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Mentre il  mondo si  preoccupa dell’orribile genocidio nell’assediata Striscia di
Gaza, Israele sta uccidendo centinaia di palestinesi, espropriando altra terra e
strangolando  economicamente  la  Cisgiordania.  Il  22  maggio,  in  seguito  alle
sentenze della Corte Internazionale di Giustizia contro Israele e al riconoscimento
della Palestina da parte di tre Paesi europei, il ministro delle Finanze israeliano
Bezalel Smotrich, di estrema destra, ha preso “severe misure punitive” contro
l’Autorità Nazionale Palestinese. Tra queste c’è il blocco dei trasferimenti a favore
dell’ANP  delle  tasse  riscosse  da  Israele,  che  potrebbe  portare  al  crollo
dell’Autorità.

Dalla sua creazione in base agli accordi di Oslo del 1993 l’ANP è stata vincolata
agli accordi politici, di sicurezza ed economici imposti da Israele e dai suoi alleati.
Uno dei più importanti è l’Accordo Economico di Parigi del 1994, che avrebbe
dovuto essere temporaneo e durare 5 anni. Stabiliva la dipendenza dell’economia
palestinese da quella israeliana e concedeva allo Stato dell’occupazione i mezzi
per rendere permanente questo accordo temporaneo. Essenzialmente il trattato
ha  integrato  l’economia  palestinese  in  quella  israeliana  attraverso  un’unione
doganale, e Israele ha avuto il controllo di ogni confine, sia dei propri che di quelli
dell’Autorità Nazionale Palestinese. Ciò significa che la Palestina rimane senza
frontiere indipendenti  verso l’economia globale.  Secondo l’accordo il  governo
israeliano è responsabile di riscuotere le tasse sui beni importati in Cisgiordania e
nella  Striscia  di  Gaza,  che  trasferisce  alle  casse  dell’ANP in  cambio  di  una
commissione del 3%.

Si presume che questo denaro venga trasferito regolarmente all’ANP a una media
tra i 190 e i 220 milioni di dollari al mese. L’ANP si basa su questi fondi per
pagare gli stipendi dei suoi dipendenti e adempiere ai propri obblighi riguardo
alle spese correnti delle sue istituzioni.
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La decisione di Smotrich non è la prima presa dal governo israeliano contro l’ANP
e l’economia palestinese in generale. È un’estensione di una serie di passi espliciti
e impliciti per danneggiare l’Autorità, a causa del fatto che l’ANP rappresenta il
potenziale governo di un futuro Stato palestinese a cui si sono sempre opposti i
successivi governi israeliani, di destra come di sinistra.

I trasferimenti sono stati bloccati in base a molti pretesti, compresa la punizione
dell’ANP per ogni  passo politico intrapreso,  come ad esempio l’adesione alla
Corte Penale Internazionale nel 2015. In effetti dal 2019 lo Stato occupante ha
sistematicamente dedotto parte dei fondi con il pretesto che l’ANP paga sussidi
alle famiglie dei prigionieri e dei martiri palestinesi, che Israele descrive come
“appoggio al terrorismo”.

Dal 7 ottobre il governo israeliano di occupazione ha anche detratto dalle entrate
fiscali l’ammontare di quanto l’ANP normalmente paga alle sue istituzioni nella
Striscia di Gaza, che rappresenta circa 75 milioni di dollari al mese, portando a
una  gravissima  crisi  economica.  È  chiaro  che  Israele  vuole  separare
completamente  la  Cisgiordania  da  Gaza,  benché  entrambe  siano  territori
palestinesi  occupati  e  parte  dell’auspicato  Stato  di  Palestina  indipendente.

Lo scorso anno a settembre il ministro delle Finanze palestinese Shukri Bishara
ha annunciato che Israele ha trattenuto 800 milioni di dollari dell’ANP. Secondo
dati dello scorso mese del ministero delle Finanze a Ramallah, l’ammontare totale
dei pagamenti delle entrate fiscali trattenuto da Israele è di 1,6 miliardi di dollari,
equivalenti al 25-30% del bilancio annuale totale dell’ANP.

Ciò ha portato a un deficit finanziario senza precedenti nelle casse dell’ANP, che
ha  minato  la  sua  possibilità  di  fornire  servizi  fondamentali  come  sanità,
educazione e sicurezza e il pagamento dei salari dei dipendenti pubblici che per
anni hanno ricevuto solo parte dello stipendio. A causa di queste ritenute dal
novembre 2021 il governo palestinese non è stato fondamentalmente in grado di
pagare salari interi ai suoi dipendenti ed è stato obbligato a pagare l’80-85% fino
allo  scoppio  della  guerra  contro  i  palestinesi  a  Gaza.  Questa  percentuale  è
gradualmente scesa fino al 50% negli ultimi due mesi. I dipendenti pubblici ora
non sono in grado di rispettare i propri impegni finanziari mensili con banche e
scuole.

Per risparmiare denaro le istituzioni pubbliche palestinesi hanno ridotto le ore di



lavoro,  e  ciò  ha  portato  a  una  riduzione  dei  servizi,  soprattutto  sanitari  ed
educativi nelle scuole e nelle università. L’insegnamento è impartito per lo più a
distanza.

I dipendenti pubblici palestinesi, di cui io faccio parte, non hanno ricevuto un
salario intero dal 2021 e gli arretrati totali dovuti equivalgono a 6 mesi di salario
completo. Collettivamente ciò ammonta a circa 750 milioni di dollari,  oltre ai
debiti  dovuti  al  settore  privato,  800  milioni  di  dollari,  che  hanno  avuto  un
gravissimo  effetto  sugli  ospedali  privati  e  sulle  compagnie  farmaceutiche.
Incapace  di  far  fronte  ai  propri  obblighi  finanziari  e  con  un  ridotto  potere
d’acquisto  di  beni  e  servizi,  il  settore  commerciale  e  dei  servizi  è  rimasto
paralizzato.

Oltre  che  sulla  spesa  pubblica,  soprattutto  sui  salari  di  147.000  dipendenti
pubblici,  l’economia  palestinese  si  basa  su  due  altri  pilastri  gravemente
danneggiati dal 7 ottobre: il mercato del lavoro israeliano e il settore privato.
Israele ha vietato l’ingresso nello Stato dell’occupazione ai lavoratori palestinesi,
e di conseguenza 200.000 di loro hanno perso l’unica o la principale fonte di
reddito e sono disoccupati.

A sua volta ciò ha ridotto il potere d’acquisto delle famiglie palestinesi, il che ha
avuto  un  effetto  a  catena  sulle  attività  economiche  del  settore  privato  e
aumentato  la  disoccupazione.  Si  stima  che  500.000  palestinesi  ora  siano
disoccupati nella Cisgiordania occupata in quanto sono stati persi migliaia di posti
di lavoro.

Il declino del sostegno finanziario all’ANP da parte degli Stati arabi ha peggiorato
ulteriormente le cose. Oltretutto l’Autorità ha raggiunto il tetto di indebitamento
con le banche,  il  che ha reso ancora più difficile  che i  salari  dei  dipendenti
vengano pagati, e quindi il ciclo di spesa continua a scendere. Tutto ciò ha portato
alla  quasi  totale  paralisi  dell’economia  palestinese  e  ha  messo  sotto  enorme
pressione i cittadini comuni che non possono più trovare lavoro e hanno pochi
risparmi,  o  non ne  hanno affatto,  per  coprire  le  necessità  fondamentali.  Ciò
minaccia di scatenare una gravissima crisi sociale, politica ed economica.

A tutto questo si deve aggiungere il fatto che Israele da ottobre ha ucciso in
Cisgiordania più di 500 palestinesi e ne ha arrestati 9.000, molti dei quali senza
accuse né processo. Campi profughi e città nei territori occupati hanno visto la



distruzione di infrastrutture vitali con azioni brutali di punizione collettiva intesa
a danneggiare le legittime attività contro l’occupazione.

Noi palestinesi della Cisgiordania occupata ci vergogniamo di parlare delle nostre
disgrazie a causa degli orrori del genocidio senza precedenti che avviene davanti
ai  nostri  occhi  a  Gaza.  Preferiamo  rimanere  in  silenzio  per  non  distogliere
l’attenzione da quello che sta avvenendo là. Comprendiamo che Israele intende
separare  Gaza  dalla  Cisgiordania  per  spazzare  via  ogni  livello  di  solidarietà
all’interno di  una società palestinese unita.  Il  fatto è che noi in Cisgiordania
preferiremmo morire  di  fame insieme ai  nostri  fratelli  della  Striscia  di  Gaza
piuttosto  che vedere l’Autorità  Nazionale  Palestinese smettere  di  rispettare  i
propri obblighi verso di loro e verso le famiglie dei martiri e dei feriti.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Reportage: un ministro israeliano
ha  bloccato  un  carico  di  farina
verso Gaza
Redazione di Middle East Monitor

13 febbraio 2024 – Middle East Monitor

L’agenzia Anadolu riferisce che il ministro ultranazionalista delle Finanze Bezalel
Smotrich  sta  bloccando  un  carico  di  farina  diretto  alla  Striscia  di  Gaza,
affermando che le forniture finanziate dagli Stati Uniti sono dirette all’agenzia
delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi (UNRWA).

Il  carico  è  stato  bloccato  per  settimane  nel  porto  di  Ashdod,  nella  parte
meridionale  di  Israele,  dal  momento  che  Smotrich  ha  ordinato  alle  autorità
doganali  di  “non  lasciar  passare  la  spedizione  fin  quando  l’UNRWA  sia  il
destinatario,” ha riferito martedì il sito americano di notizie Axios.
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I  più alti  livelli  dell’amministrazione Biden hanno ventilato la possibilità della
spedizione di farina più di un mese fa, si  afferma sul sito, citando funzionari
statunitensi e israeliani.

“Funzionari  statunitensi  hanno  affermato  che  questa  è  una  violazione
dell’impegno che Benjamin Netanyahu ha personalmente preso con il presidente
Biden molte settimane fa ed è un’altra ragione per cui il leader statunitense è
deluso dal primo ministro israeliano” ha affermato la testata.

I gabinetti di guerra e di sicurezza israeliani hanno approvato la consegna della
farina dal porto di Ashdod attraverso il valico di Kerem Shalom, si afferma sul sito
web, citando anonimi funzionari israeliani.

Questi hanno aggiunto che Smotrich ha ordinato ai servizi doganali israeliani di
“non lasciar proseguire la spedizione fin quando l’UNRWA è il destinatario.”

Smotrich e gli Stati Uniti non hanno emesso alcuna dichiarazione ufficiale sul
rapporto.

Molti Stati, inclusi gli Stati Uniti, il Regno Unito, la Germania, la Svizzera, l’Italia
e il Canada, hanno sospeso i finanziamenti per l’UNRWA in seguito ad accuse
israeliane.

L’agenzia delle Nazioni Unite ha affermato che sta indagando su queste accuse.

Israele ha ripetutamente equiparato lo staff dell’UNRWA ai membri di Hamas nel
tentativo di discreditarli, senza fornire alcuna prova delle dichiarazioni, mentre ha
fatto dure azioni di pressione per chiudere l’UNRWA, dato che è l’unica agenzia
ONU ad  avere  lo  specifico  mandato  di  occuparsi  dei  bisogni  elementari  dei
rifugiati palestinesi. Se l’agenzia non esisterà più, sostiene Israele, allora non
esisterà più neppure la questione dei rifugiati e il loro legittimo diritto a tornare
alla loro terra è ingiustificato. Israele ha negato il diritto al ritorno fin dagli ultimi
anni quaranta, anche se la sua adesione all’ONU è stata condizionata al fatto di
permettere ai rifugiati palestinesi di tornare alle loro case e alla loro terra.

La guerra di Israele a Gaza ha spinto l’85% della popolazione del territorio ad una
deportazione interna a fronte di gravi carenze di cibo, acqua pulita, e medicine,
mentre secondo le Nazioni Unite il 60% dell’infrastruttura dell’enclave è stata
danneggiata o distrutta.



Israele viene accusata di genocidio presso la Corte Internazionale di Giustizia, che
questo gennaio con una sentenza preliminare ha ordinato a Tel Aviv di fermare gli
atti di genocidio e di prendere misure per garantire che ai civili a Gaza sia fornita
assistenza umanitaria.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Un influente capo della sicurezza
nazionale  israeliana  propone  il
genocidio a Gaza
Jonathan Ofir

 20 novembre 2023 – Mondoweiss

In un editoriale intitolato “Non lasciamoci intimorire dal mondo”, il
generale  israeliano  in  congedo  Giora  Eiland  sostiene  che  ogni
palestinese  di  Gaza  è  un  bersaglio  legittimo e  che  persino  una
“grave epidemia” a Gaza “avvicinerà la vittoria”.

Dal 7 ottobre non sono certo mancati gli appelli al genocidio da parte di dirigenti
israeliani, né chiari progetti, anche a livello ministeriale, di pulizia etnica totale a
Gaza. E mentre il ricorso a eufemismi biblici, come il riferimento ad “Amalek”
[irriducibile nemico degli ebrei nella Bibbia, ndt.] da parte del primo ministro
israeliano  Netanyahu potrebbe sembrare  ad  alcuni  troppo vago,  anche se  la
vicenda suggerisce l’uccisione di neonati, domenica il generale di divisione in
congedo Giora Eiland, ex-capo del  Consiglio di  Sicurezza Nazionale e attuale
consigliere del ministero della Difesa, ha deciso di parlare in modo più esplicito di
genocidio.

In un articolo in ebraico sull’edizione cartacea del [giornale] di centro Yedioth
Ahronoth intitolato “Non facciamoci intimorire dal mondo”, Eiland ha chiarito che
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tutta la popolazione civile di Gaza è un bersaglio legittimo e che persino “una
grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà la vittoria.” Le conclusioni
non lasciano dubbi sulle sue opinioni:

“Non sono solo i combattenti armati di Hamas ma anche tutti i funzionari ‘civili’,
compresi gli impiegati degli ospedali e delle scuole, e anche tutta la popolazione
di Gaza che hanno sostenuto entusiasticamente Hamas ed hanno acclamato le
atrocità del 7 ottobre.”

Eiland  si  pronuncia  contro  le  preoccupazioni  umanitarie  e  ogni  principio  di
distinzione:

“Israele non sta combattendo un’organizzazione terroristica, ma lo Stato di Gaza.”

Di  conseguenza  per  Eiland  “Israele  non  deve  fornire  all’altra  parte  alcuna
possibilità che ne prolunghi la vita.”

Eiland si fa beffe dell’idea delle “povere donne” come rappresentazione di civili
non coinvolti:

“Chi sono le ‘povere’ donne di Gaza? Sono tutte madri,  sorelle o mogli degli
assassini di Hamas.”

La definizione riprende quella dell’ex ministra della Giustizia di estrema destra
Ayelet Shaked che, durante il massacro del 2014 [operazione militare “Margine
protettivo” contro Gaza, ndt.], affermò che il nemico di Israele era tutto il popolo
palestinese:

“Dietro  ogni  terrorista  ci  sono decine  di  uomini  e  donne,  senza  i  quali  non
potrebbe impegnarsi nel terrorismo. Ora ciò include anche le madri dei martiri,
che li mandano all’inferno con fiori e baci. Dovrebbero seguire i loro figli, niente
sarebbe più giusto. Dovrebbero andarsene, come le dimore fisiche in cui hanno
allevato i serpenti. Altrimenti là verranno cresciuti altri piccoli serpenti.”

Eiland si oppone ad arrendersi alla sensibilità americana. Egli sostiene che le
pressioni  umanitarie  (cioè,  bloccare  ogni  necessità  fondamentale  per  la
sopravvivenza)  è  un  mezzo  legittimo  di  guerra:

“Il governo israeliano deve assumere una linea più dura con gli americani e avere
almeno la capacità di dire quanto segue: finché tutti  gli  ostaggi non saranno



tornati in Israele, non parlateci degli aspetti umanitari.”

Bisogna  resistere  anche  al  resto  della  comunità  internazionale,  con  le  sue
preoccupazioni  umanitarie.  Persino la  diffusione di  una grave epidemia è  un
legittimo mezzo di guerra:

“La comunità internazionale ci mette in guardia da un disastro umanitario a Gaza
e  da  una  grave  epidemia.  Non  dobbiamo  evitarlo,  per  quanto  possa  essere
difficile. Dopotutto, una grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà
la vittoria e ridurrà le vittime tra i soldati dell’IDF [l’esercito israeliano, ndt.].”

Ma no, Eiland non è un sadico né un genocida, tutto ciò non è altro che un mezzo
per raggiungere un presunto lieto fine:

“E no, qui non si parla di una crudeltà fine a se stessa, dato che non sosteniamo la
sofferenza dell’altra parte come fine, ma come mezzo.”

L’editoriale  vergognosamente  genocidario  di  Eiland  è  stato  appoggiato  dal
ministro delle Finanze Bezalel Smotrich, che ha twittato l’articolo integrale e
affermato di “essere d’accordo con ogni parola”. Smotrich è noto, tra le altre
cose, per aver chiesto di “annientare Huwwara” [citttadina palestinese in cui c’è
stato un pogrom antipalestinese ad opera di coloni, ndt.] in Cisgiordania, quindi
non dovrebbe sorprendere che ora appoggi l’appello di Eiland a fare lo stesso a
Gaza.

Un campo di concentramento

Eiland ha una lunga storia nel manifestare in modo sorprendentemente esplicito
le sue opinioni sulle condizioni della Striscia di Gaza. Nel 2004, quando era capo
del Consiglio per la Sicurezza Nazionale vedeva la Striscia di Gaza come “un
grande campo di concentramento” mentre faceva pressione sugli  USA perché
espellessero i palestinesi nel deserto del Sinai come parte di una “soluzione a due
Stati”.

Secondo il cablogramma di un diplomatico statunitense fatto filtrare a Wikileaks:

“Ripetendo un’opinione personale che aveva in precedenza esposto a un altro
funzionario  del  governo  americano  in  visita,  il  direttore  del  CSN Eiland  ha
prospettato all’ambasciatore [USA in Israele, ndt.] Djerejian una soluzione finale
diversa da quella  comunemente concepita  come con due Stati.  La visione di



Eiland, ha detto, è introdotta dall’immaginare l’assunto secondo cui la demografia
e altre considerazioni rendono impraticabile la prospettiva della soluzione a due
Stati tra il Giordano e il Mediterraneo. Attualmente, ha detto, ci sono 11 milioni di
persone in Israele,  in Cisgiordania e nella Striscia di  Gaza, e questo numero
arriverà  in  cinquant’anni  a  36  milioni.  L’area  tra  Beer  Sheva  e  la  punta
settentrionale di Israele (compresa la Cisgiordania e Gaza) ha la maggior densità
di popolazione al mondo. Gaza da sola,  ha detto,  è già un ‘grande campo di
concentramento’ con 1.3 milioni di palestinesi. Oltretutto la terra è circondata su
tre lati da deserti. I palestinesi hanno bisogno di più terra e Israele non può
permettersi di cederla. La soluzione, ha affermato, si trova nel deserto del Sinai.”

È interessante vedere Eiland ammettere una simile situazione persino prima del
“disimpegno” da Gaza del 2005, prima della vittoria elettorale di Hamas nel 2006
e dell’assedio genocida dal 2007, che è stato superato per gravità solo a partire
dal 7 ottobre. A questo punto, vedere Gaza come un campo di concentramento
sembra forse un termine troppo debole – è diventato un campo di sterminio.

Ecco la traduzione completa dell’articolo di Eiland:

Non lasciamoci intimorire dal mondo

Giora Eiland, Yedioth Ahronoth, 19 novembre 2023

Direttamente verso il crollo di Hamas

La  discussione  relativa  all’ottemperanza  da  parte  di  Israele  delle  richieste
internazionali per consentire l’ingresso di carburante a Gaza riflette il conflitto
fondamentale tra Israele e gli USA riguardo la narrazione corretta.

Secondo quella americana a Gaza ci sono due gruppi di persone. Uno sarebbe
costituito  dai  combattenti  di  Hamas,  che  sono  terroristi  brutali  e  devono  di
conseguenza morire. La grande maggioranza delle persone a Gaza fa parte di un
secondo gruppo, civili innocenti che soffrono senza avere colpe. Di conseguenza
Israele non solo deve evitare il  più possibile di  colpirle,  ma anche agire per
migliorarne la vita.

L’altra,  e più corretta narrazione è la seguente: Israele non sta combattendo
contro un’organizzazione terroristica, ma contro lo Stato di Gaza. Lo Stato di
Gaza è in effetti sotto la guida di Hamas e questa organizzazione è riuscita a



mobilitare tutte le risorse del suo Stato, l’appoggio della maggioranza dei suoi
cittadini e l’assoluta lealtà della sua amministrazione civile attorno alla dirigenza
di Sinwar [capo di Hamas a Gaza, ndt.] appoggiando pienamente la sua ideologia.
In questo senso Gaza è molto simile alla Germania nazista, dove avvenne un
processo simile. Dato che questa è la descrizione corretta della situazione, lo è
anche il fatto di condurre la guerra di conseguenza.

Una guerra tra Stati non si vince solo sul piano militare, ma anche con la capacità
di una parte di spezzare il regime dell’avversario ed è della massima importanza
la sua capacità dal punto di vista economico e in primo luogo quella di fornire
energia. Il collasso della Germania all’inizio del 1945 fu dovuto principalmente
alla perdita dei campi di petrolio in Romania, e una volta che la Germania non
ebbe abbastanza carburante per i suoi aerei e carri armati la guerra venne vinta.

Quindi Israele non deve fornire all’altra parte alcuna possibilità che ne prolunghi
la vita. Oltretutto ci diciamo che Sinwar è talmente malvagio che non gli importa
se tutti gli abitanti di Gaza muoiono. Una simile rappresentazione non è corretta,
perché chi sono le ‘povere’ donne di Gaza? Sono tutte madri, sorelle o mogli di
assassini  di  Hamas.  Per un verso sono parte dell’infrastruttura che appoggia
l’organizzazione e dall’altro, se essi fanno l’esperienza di un disastro umanitario,
allora si può supporre che alcuni dei combattenti di Hamas e i comandanti più
giovani inizino a comprendere che la guerra è inutile e che è meglio impedire
danni irreversibili alle proprie famiglie.

Il modo per vincere la guerra più in fretta e a un costo minore per noi richiede un
collasso del regime dell’avversario e non la semplice uccisione di più combattenti
di Hamas. La comunità internazionale ci avverte del disastro umanitario a Gaza e
di una grave epidemia. Non dobbiamo evitarlo, per quanto possa essere difficile.
Dopotutto, una grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà la vittoria
e ridurrà le vittime tra i soldati dell’IDF. E no, qui non si parla di una crudeltà fine
a se stessa, dato che non sosteniamo la sofferenza dell’altra parte come fine, ma
come mezzo.

All’altra parte è concessa la possibilità di porre fine alle sofferenze se si arrende.
Sinwar non si arrenderà, ma non c’è ragione per cui i comandanti della milizia di
Hamas nel sud della Striscia di Gaza non si arrendano dato che non hanno né
carburante né acqua, e quando l’epidemia colpirà anche loro e il pericolo per le
vite delle loro donne aumenterà. Il governo israeliano deve assumere una linea



più dura con gli americani e avere almeno la possibilità di dire quanto segue:
finché tutti gli ostaggi non saranno tornati in Israele, non parlateci degli aspetti
umanitari.

E sì,  crediamo che anche la pressione umanitaria sia un mezzo legittimo per
aumentare la possibilità di salvare gli ostaggi. Ma non dobbiamo, assolutamente,
adottare la narrazione americana che ci “permette” di combattere solo contro i
miliziani di Hamas invece di fare la cosa giusta: combattere contro l’intero regime
nemico,  perché è  esattamente  il  crollo  dei  civili  che  avvicinerà  la  fine  della
guerra. Quando importanti personalità israeliane dicono ai media “Si tratta di noi
o di loro”, dovremmo chiarire la questione di chi sono “loro”. “Loro” non sono solo
i combattenti di Hamas con le armi, ma anche tutti i funzionari “civili”, compresi
gli impiegati degli ospedali e delle scuole, e anche tutta la popolazione di Gaza
che ha sostenuto entusiasticamente Hamas ed ha acclamato le atrocità del 7
ottobre.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  coloni  volevano  il  potere
supremo. Hanno invece avuto una
ribellione
Meron Rapoport

15 agosto 2023 +972

Il  movimento  religioso  sionista  da  due  decenni  è  largamente
penetrato nello Stato e nella società israeliani. La riforma giudiziaria
potrebbe far crollare tutto.

Sembra strano se si pensa che alla vigilia delle ultime elezioni israeliane Benjamin
Netanyahu  e  il  suo  partito  Likud  non  hanno  dato  molto  peso  alla  riforma
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giudiziaria  che sta  ora  dilaniando il  Paese.  In  effetti,  il  partito  non ha fatto
campagna elettorale sulla riforma e il Primo Ministro vi ha appena fatto cenno
nella prima riunione di governo dopo le elezioni.

Che  il  graduale  disfacimento  del  sistema  giudiziario  sarebbe  stato  l’ultimo
disperato tentativo di Netanyahu di evitare il possibile carcere per i suoi scandali
di corruzione è ormai risaputo. Ma il vero motore dietro la riforma non è mai stato
il Likud: era e rimane il progetto di punta del settore nazional-religioso, su cui si è
concentrata l’agenda del Partito Religioso Sionista (PRS) che cerca di “riavviare il
sistema legale”.

Nei giorni che hanno preceduto le elezioni il capo del PRS Bezalel Smotrich e il
presidente del Comitato Costituzione, Legge e Giustizia della Knesset Simcha
Rothman hanno resa  nota  quasi  ogni  singola  clausola  di  quella  che  sarebbe
diventata la riforma presentata dal ministro della Giustizia Yariv Levin. I due sono
stati  estremamente  franchi  sull’annullamento  della  clausola  di  ragionevolezza
[conseguente al principio di uguaglianza impone che le disposizioni normative
siano adeguate o congruenti al fine, ndt.], sulla politicizzazione dei consulenti
legali del governo, sulla subordinazione del comitato per la nomina dei giudici ai
capricci dei politici e, naturalmente, sulla clausola di deroga [in base alla quale
una norma giuridica non trova applicazione oppure viene disapplicata in luogo di
altra norma, ndt.]

Smotrich e Rothman non si sono preoccupati di nascondere i motivi razzisti e
suprematisti della loro proposta di riforma. Attraverso la clausola di deroga, che
consentirebbe alla Knesset di ribaltare con una maggioranza semplice qualsiasi
decisione  emessa  dalla  Corte  Suprema,  il  governo  potrà,  secondo  il  suo
programma, “rimandare gli intrusi [cioè i richiedenti asilo africani] al loro paesi di
origine utilizzando il  metodo della  ‘selezione naturale’  [non si  spiega cosa si
intenda con questa asserzione biologica]; emanare una legge sulla coscrizione
[per esentare gli ultra-ortodossi dal servizio militare]; rimettere in vigore la legge
di regolarizzazione [emanata nel 2017 e revocata dalla Corte Suprema nel 2020,
ndt.] che correggerà un’ingiustizia di lunga data e consentirà di legalizzare le
colonie  israeliane  in  Giudea  e  Samaria,  stabilite  in  buona  fede  e  con  il
coinvolgimento del  Governo su terreni  privati  [palestinesi],  fornendo un equo
risarcimento a coloro che dimostrano dei diritti  su quelle terre; emanare una
legge di conversione di Stato [collegata alla legge sul ritorno per gli ebrei, ndt.]
che  impedirà  l’assimilazione  [agli  ebrei]  e  la  minaccia  di  una  politica  di



immigrazione, e altro ancora “.

Contrariamente a quanto i suoi sostenitori possano affermare oggi, la riforma non
riguarda ciò che Rothman ha chiamato in seguito “riparare le tubature”. È invece
un’ambiziosa revisione che è stata progettata, prima di tutto, per stabilizzare
l’apartheid nei territori occupati e sancire la supremazia religiosa e nazionale
ebraica all’interno di Israele.

Proprio perché la riforma giudiziaria è in gran parte un progetto del movimento
dei coloni – Rothman vive in un avamposto illegale a Gush Etzion e Smotrich a
Kedumim nel nord della Cisgiordania – dovrebbe sorprendere che Makor Rishon,
il giornale più identificato con la destra dei coloni, si sia espresso a favore di un
blocco totale della riforma giudiziaria. “Con il consenso o senza il consenso, con la
parola o con il silenzio, la riforma deve essere abbandonata”, ha scritto Hagai
Segal, redattore del giornale e fino a poco tempo fa caporedattore. “Dobbiamo
abbandonarla  immediatamente  e  annunciare  alla  nazione:  stiamo  fermando
tutto”.

Le parole di Segal sono state riprese da altri giornalisti di Makor Rishon. Suo
figlio, Amit Segal, uno dei giornalisti più influenti del Paese, è arrivato persino a
scrivere  che  Netanyahu è  stato  “trascinato”  nella  riforma dal  Ministro  della
Giustizia Levin.  Nel  frattempo,  in seguito all’approvazione il  mese scorso del
disegno di legge che abolisce la clausola di ragionevolezza, la destra dei coloni ha
lanciato una campagna di love bombing [bombardamento amoroso, tentativo di
influenzare le persone con dimostrazioni di attenzione e affetto, possibile parte di
un ciclo di abusi, ndt.] per cercare di riunire israeliani di fazioni politiche opposte
in un dialogo.

Nel complesso è chiaro che la riforma giudiziaria è al centro di un fallimento nelle
pubbliche relazioni anche all’interno dell’estrema destra israeliana.

L’elite isreliana nel 2023

Per essere chiari, la destra dei coloni non ha riserve sulla riforma stessa. Come ha
scritto Hagai Segal, se combattere la “tirannia dell’Alta Corte” è una necessità, è
più importante “l’armonia domestica”, in modo che la nazione possa dedicarsi a
compiti  altrettanto importanti  come “la  sorveglianza dell’Area C in  Giudea e
Samaria [la Cisgiordania] e mantenere la meshilut  [gestione] all’interno della
Linea Verde”. In altre parole, andare avanti con la riforma può effettivamente



interferire con la continuazione dell’occupazione.

Questo è un punto chiave. Per il movimento dei coloni il trauma del disimpegno da
Gaza  nel  2005  è  stato  più  grave  della  rimozione  di  9.000  coloni  e  lo
smantellamento delle loro colonie; la ferita che non si è mai rimarginata, ai loro
occhi, è l’idea che il movimento delle colonie sia stato lasciato solo nella lotta per
il  “Grande Israele”.  La società in generale,  compresi  i  tradizionali  elettori  di
destra del Likud, era sembrata abbastanza disinteressata al progetto.

Infatti  la  maggioranza  dell’opinione  pubblica  israeliana  era  favorevole  al
disimpegno, come fu manifesto nelle elezioni del 2006: i partiti di destra contrari
al ritiro da Gaza registrarono un minimo storico di 32 seggi (di cui 12 per il
partito  Yisrael  Beiteinu di  Avigdor Liberman,  i  cui  elettori  non erano troppo
coinvolti nella lotta). Oggi, in confronto, il Likud e il Partito Religioso Sionista
hanno un totale di 46 seggi alla Knesset.

La  lezione  per  il  movimento  nazional-religioso  fu  che  per  mantenere  la  sua
iniziativa  nei  territori  occupati  avrebbe  dovuto  lasciare  la  Cisgiordania  e
“stabilirsi nei cuori” della società ebraica. Questo è stato il progetto principale
negli ultimi 15 anni: normalizzare gli insediamenti e rendere invisibili la Linea
Verde e l’occupazione.

Questa mossa si è manifestata con una sempre maggiore presenza di ufficiali
nazional-religiosi nell’esercito, una presenza molto ampia nella funzione pubblica
a tutti i livelli (l’attuale commissario della funzione pubblica e il supervisore dei
conti, l’ex procuratore generale e l’ex commissario di polizia provengono tutti dal
settore nazional-religioso,  e  questa è  solo  la  punta dell’iceberg),  un ingresso
massiccio nel panorama dei media e la creazione di una rete di think tank di
destra, il più noto dei quali è il Kohelet Forum, un artefice della riforma.

Difatto se c’è un gruppo omogeneo che può valere come élite israeliana nel 2023
sono i coloni e i nazional-religiosi. Sette dei 33 ministri del governo provengono
da questo settore, più due ministri non religiosi che vivono in Cisgiordania. La
loro egemonia è evidente anche nel discorso pubblico: oggi è impossibile trovare
parole come “occupazione”, “Cisgiordania” o persino “hitnahlut” [comune termine
ebraico per le colonie nei territori occupati] nei media più popolari in Israele.

Ma è proprio la riforma giudiziaria – che i coloni hanno concepito per le loro
urgenze nazionaliste-religiose e che avrebbe dovuto portarli all’apice del potere –



che minaccia di distruggere ciò che erano riusciti a ottenere dal disimpegno di
Gaza.

Ciò che è iniziato a gennaio con le educate manifestazioni della classe medio-alta
israeliana si è trasformato in una ribellione non solo contro la riforma e l’attuale
governo  ma  contro  l’intero  regime  di  destra  e  contro  il  nazionalismo  teo-
etnocratico che ne è alla base.

Di fronte a questa ribellione il movimento dei coloni si trova in una situazione
particolarmente  vulnerabile.  I  partiti  ultra  ortodossi  (Haredi),  che  sono  stati
partner a pieno titolo nella riforma, possono ancora chiedere di correggere la
rotta e sognare di partecipare ad un potenziale futuro governo guidato da Benny
Gantz.  Anche  il  Likud  può  fantasticare  di  un  governo  di  unità  nazionale,  in
particolare se Netanyahu finirà per firmare un patteggiamento sui suoi casi di
corruzione. I nazional-religiosi sono entrati così a fondo nella destra fascista che
se cade l’attuale governo, cadranno anche loro.

Rompere i tabù

È  difficile  per  i  nazional-religiosi  legarsi  al  discorso  anti-élite  che  sentiamo
arrivare da certe correnti del Likud per screditare i manifestanti. Se i piloti e i
lavoratori tecnologici sono già etichettati come “privilegiati ashkenaziti [ebrei di
provenienza europea, ndt.]”, come saranno etichettati i sionisti religiosi la cui
leadership è chiaramente ashkenazita, che in realtà godono di privilegi che non
ha nessun altro gruppo nella società israeliana e che sono stati parte integrante
del governo sin dalla fondazione dello Stato?

Ma,  anche  più  importante,  i  coloni  hanno  inconsapevolmente  creato  un
collegamento diretto tra la sfacciata violenza contro i palestinesi in Cisgiordania e
il colpo di stato giudiziario. Il pogrom di Huwara, seguito dall’appello di Smotrich
a spazzare via la città, è stato uno spartiacque nel modo in cui il movimento di
protesta si è rapportato all’estrema destra. Slogan come “Dov’eri a Huwara?”
diretti agli agenti di polizia sono diventati parte del repertorio delle proteste,
anche  tra  coloro  che  in  precedenza  non  avevano  mai  pensato  molto
all’occupazione.

I pogrom che sono seguiti hanno ulteriormente rafforzato questo legame. Oggi è
difficile trovare un solo oratore che salga sul palco delle proteste a Tel Aviv e non



faccia un collegamento tra la riforma giudiziaria, i pogrom in Cisgiordania e la
supremazia ebraica – un collegamento che fino a poco tempo fa era tracciato
esclusivamente dalla sinistra radicale.  Il  velo con cui il  sionismo religioso ha
cercato di nascondere la realtà dell’occupazione e dell’oppressione dei palestinesi
è stato strappato.

Mentre le proteste continuano a sfidare il  dominio della destra e i  politici  di
estrema destra iniziano a sostenere apertamente la violenza dei coloni, la destra
stessa è diventata oggetto della rabbia dei manifestanti. L’uccisione all’inizio di
questo mese da parte dei  coloni  di  Qosai  Jammal  Mi’tan,  un palestinese del
villaggio di Burqa, ha portato questa connessione al culmine. “Falangi di ebrei
fascisti  intrisi  di  un  falso  senso  di  superiorità  compiono pogrom nei  villaggi
arabi”, ha detto Shikma Bressler, leader de facto del movimento di protesta, sul
palco di Tel Aviv. “Milizie assassine al servizio del governo che ci sta portando
alla distruzione”.

Brothers in Arms, un’organizzazione di riservisti dell’esercito israeliano contrari
alla riforma giudiziaria, di cui alcuni membri hanno attaccato il mese scorso gli
attivisti del blocco anti-occupazione, ha definito i pogromisti a Burqa “braccio
militare di Otzma Yehudit [partito politico di estrema destra, kahanista e anti-
arabo, ndt.] – un corpo che dovrebbe essere dichiarato organizzazione terrorista.”
Il  generale  di  brigata  Ilan Paz,  ex  capo dell’Amministrazione Civile,  l’organo
militare che sovrintende alla vita quotidiana in Cisgiordania, si è pubblicamente
chiesto quando verrà il  giorno in cui invocherà il  rifiuto di massa a prestare
servizio nei territori occupati.

E sebbene Hagai Segal abbia scritto il suo articolo prima dell’uccisione a Burqa,
lui  e altri  nel  campo nazional-religioso si  rendono conto che il  movimento di
protesta non solo è molto più forte di quanto si rendessero conto all’inizio, ma che
è disposto a infrangere tabù che nessuno immaginava si potessero infrangere,
come  l’obiezione  di  coscienza.  Ai  loro  occhi,  il  mantenimento  della  riforma
giudiziaria  significa  la  continuazione  delle  proteste.  E  la  continuazione  delle
proteste  potrebbe  erodere  ulteriormente  la  volontà  di  molti  nella  società
israeliana di continuare a finanziare il progetto delle colonie e rischiare la vita per
difenderlo. Pertanto, è meglio rinviare le riforme fino a data da destinarsi.

Naturalmente i coloni sono tutt’altro che deboli. Smotrich sta rafforzando il suo
controllo  in  Cisgiordania,  la  violenza  dei  coloni  sta  espellendo  le  comunità



palestinesi e la probabilità che gli assassini di Mi’tan vengano processati è molto
bassa. E nemmeno significa che vedremo un consenso, da Gantz a Bressler, per
smantellare le colonie o un riconoscimento che l’obiettivo finale della riforma è
preservare l’occupazione e l’apartheid – che devono essere entrambi smantellati
per  stabilire  una  vera  democrazia  tra  il  fiume  (Giordano)  e  il  mare
(Mediterraneo). Ma è possibile a questo punto affermare che il movimento dei
coloni non può più “stabilirsi nei cuori” della società israeliana.

Questo articolo è stato originariamente pubblicato in ebraico su Local Call. Meron
Rapoport è redattore di Local Call.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele  non  ha  soldi  per
Gerusalemme est
Editoriale di Haaretz

23 maggio 2023 – Haaretz

Domenica nel tunnel del Muro Occidentale si è svolta una riunione di gabinetto
festiva, in onore della Giornata di Gerusalemme. Come ogni anno, anche questa
volta è stata presa una serie di decisioni riguardo agli investimenti del governo
nella capitale. Un attento esame di tali decisioni mostra ancora una volta che
l’attuale governo non affronta i reali problemi della collettività. Al contrario, esso
si focalizza sul canalizzare denaro ai suoi sodali e sull’investire in iniziative di
facciata  anziché  di  sostanza  e  dimostra  una  perdurante  mancanza  di
professionalità.

La decisione più importante che si prevedeva venisse presa era sul nuovo piano
quinquennale per Gerusalemme est. Il precedente piano, approvato nel 2018 in
seguito  alle  pressioni  dell’ex  Ministro  Ze’ev  Elkin,  fu  il  più  consistente
investimento governativo nella parte est della città dal 1967. Vennero investiti
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circa  2,1  miliardi  di  shekel  (520  milioni  di  euro)  in  educazione,  istruzione
superiore, infrastrutture e stimolo all’occupazione. Il piano incontrò dei problemi,
ma produsse cambiamenti positivi in diverse zone di Gerusalemme est.

Negli ultimi sei mesi gruppi di lavoro all’interno del Ministero per gli Affari di
Gerusalemme si sono occupati del nuovo piano quinquennale. Gli esperti hanno
calcolato che per mantenere i risultati del piano precedente gli stanziamenti del
nuovo  piano  avrebbero  dovuto  essere  almeno  del  doppio.  In  seguito
all’opposizione di  diversi  ministeri,  soprattutto quello delle Finanze, la scorsa
settimana è stato licenziato un piano più modesto, con un budget di 3 miliardi di
shekel  provenienti  dai  bilanci  del  Ministero  delle  Finanze,  del  Comune  di
Gerusalemme  e  dei  ministeri  del  governo.  Diversamente  da  quell’ampio
investimento previsto nell’educazione a favore degli haredi [ultraortodossi, ndt.] e
in fondi di terzi, questi stanziamenti saranno interamente dedicati a migliorare la
vita  di  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  a  rafforzare  l’economia  e  fornire
opportunità alle comunità più deboli nella società israeliana.

Ma il Ministro delle Finanze Bezalel Smotrich [del partito di estrema destra dei
coloni, ndtr.] e altri ministri si sono opposti anche a questo piano e dopo animate
discussioni il gabinetto ha deciso solamente che i ministeri avrebbero cercato di
raggiungere degli accordi in merito nel mese prossimo. La previsione prevalente è
che il budget verrà ridotto in modo significativo rispetto all’attuale proposta e
che, a causa dell’opposizione di Smotrich, non conterrà alcun riferimento alla
promozione dell’educazione superiore per i ragazzi di Gerusalemme est.

Al  tempo stesso  il  gabinetto  ha  approvato  un  gran  numero  di  decisioni  che
riverseranno  denaro  in  progetti  che  arricchiranno  solamente  associazioni  e
organizzazioni  vicine  al  governo  e  che  comprometteranno  i  rapporti  tra  gli
abitanti di Gerusalemme: 60 milioni di shekel andranno alla Fondazione Eredità
del Muro Occidentale [organismo responsabile delle questioni del Muro del Pianto
a Gerusalemme, ndt.] e decine di milioni a progetti  della Fondazione Elad [o
Fondazione Città di Davide,  ndtr.], alcuni a spese degli abitanti palestinesi che
sono stati cacciati dalla loro terra.

Da  una  riunione  di  governo  all’altra,  da  una  decisione  all’altra,  cresce
l’impressione che questo governo sia assolutamente deciso a distruggere le cose
con  la  massima  velocità  ed  efficienza.  Qualunque  funzionario  professionale
rimanga ancora nei ministeri del governo deve mettere in guardia contro le gravi



implicazioni  di  queste  decisioni  e  chiarire  che  un  piano  quinquennale  per
Gerusalemme est non è solo nell’interesse degli abitanti di Gerusalemme est, ma
di tutti gli israeliani.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

”Buono per tutti”: Israele approva
il controverso budget a favore dei
coloni
Redazione di Al  Jazeera

24 maggio 2023 – Aljazeera

Il  contestato  budget  incrementa  i  fondi  per  le  organizzazioni
ultraortodosse  e  pro-coloni.

 

Il  governo  israeliano  ha  approvato  un  nuovo  budget  biennale  che  consolida
l’indirizzo  confessionale  e  a  favore  delle  colonie  da  parte  della  coalizione  di
governo, mentre migliaia di manifestanti hanno manifestato contro il pacchetto di
spesa fuori dall’edificio del parlamento.

I bilanci 2023 e 2024, bloccati da dibattiti notturni e da un susseguirsi di settimane
di negoziati, sono stati approvati nelle prime ore di mercoledì con 64 voti contro
56.

Secondo una dichiarazione del  parlamento  fatta  dopo il  voto  gli  stanziamenti
ammontano a 484 miliardi di shekel (122 miliardi di euro) per quest’anno e 514
miliardi di shekel (129 miliardi di euro) per il prossimo anno.

“Questo budget è positivo per tutti i cittadini di Israele”, ha dichiarato il ministro
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delle  finanze  Bezalel  Smotrich  [leader  del  Partito  Sionista  Religioso  di  estrema
destra,  ndr.].

“Sinistra e destra, religiosi, ultraortodossi e laici, drusi, arabi. Semplicemente tutti i
cittadini  israeliani”,  ha  detto,  riferendosi  evidentemente  alle  critiche  verso  il
budget,  affermando che  i  critici  “vogliono  rovesciare  il  governo  di  destra  e,  a  tal
fine, tutto è lecito”.

Netanyahu ha annunciato l’approvazione degli stanziamenti in un tweet ottimista
promettendo che il suo governo di coalizione avrebbe continuato sulla stessa linea.

Il  budget potrebbe portare stabilità alla coalizione del primo ministro Benjamin
Netanyahu, ma probabilmente aggraverà le divisioni all’interno di Israele, poiché i
manifestanti hanno protestato contro i suoi stanziamenti esagerati a favore delle
componenti ultraortodosse a spese degli israeliani laici.

Decine di milioni di dollari sono stati accantonati per le fazioni estremiste a favore
dei coloni.

Il  Times  of  Israel   ha  riferito  che  lunedì  è  stato  risolto  un  grosso  ostacolo
all’approvazione del bilancio, con una promessa di 68 milioni di dollari al partito di
estrema destra Otzma Yehudit per lo sviluppo degli insediamenti coloniali nelle
regioni del Negev e della Galilea.

Smotrich ha detto che spera di raddoppiare nel prossimo futuro il  numero dei
coloni in Cisgiordania.

Amnon Bronfeld, il portavoce del membro comunista della Knesset [parlamento
israeliano,  ndt.]  Ofer Cassif  ha detto ad Al  Jazeera che le colonie riceveranno
stanziamenti dal nuovo “Fondo Arnuna”, uno strumento nel bilancio di quest’anno
con la funzione di distribuire le imposte municipali, e che gli insediamenti coloniali
non dovranno versare.

“La spiegazione è ancora più  irritante”,  ha detto  Bronfeld.  “Il  dipartimento di
giustizia ha proibito l’utilizzo di fondi che provengano dagli insediamenti coloniali
in quanto contrario al diritto [internazionale], ma ha consentito l’assegnazione di
fondi agli stessi insediamenti pur essendo anche questo proibito“.

Ha aggiunto che le colonie vedranno anche un aumento dei budget in una serie di
aree, tra cui strade e infrastrutture, turismo e agricoltura.



Nel budget è previsto anche un aumento dei fondi per gli uomini ultraortodossi che
studiano a tempo pieno nei seminari religiosi rinunciando all’obbligo di lavorare o
prestare servizio militare, cosa che i maschi laici sono obbligati a fare. Anche le
scuole ultraortodosse riceveranno più soldi.

L’assegnazione di  quasi  4  miliardi  di  dollari  del  nuovo budget  mediante fondi
discrezionali ad organizzazioni ultraortodosse e a favore dei coloni è stata persino
criticata dallo stesso dipartimento del bilancio del governo.

Il leader dell’opposizione centrista Yair Lapid ha denunciato il budget come “una
violazione del contratto con i cittadini israeliani, che tutti noi – e i nostri figli e figli
dei nostri figli – continueremo a pagare”, ha riferito l’agenzia di stampa Reuters.

Le  manifestazioni  di  martedì  sera  contro  lo  stanziamento,  con  persone  che
accusavano il governo di “saccheggio” di fondi statali, si sono svolte dopo mesi di
continue  proteste  contro  la  proposta  di  Netanyahu  di  riforma  del  sistema
giudiziario del Paese.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele  demolisce  la  scuola
elementare  palestinese  di  un
villaggio  cisgiordano  vicino  a
Betlemme
Hagar Shezaf

8 maggio 2023 Haaretz

L’Unione Europea e il Ministero degli Esteri tedesco condannano la
demolizione  fatta  da  Israele  di  una  scuola  in  Cisgiordania
frequentata  da  decine  di  alunni  palestinesi
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Domenica  l’amministrazione  civile  israeliana  in  Cisgiordania  ha  demolito  una
scuola elementare palestinese vicino a Betlemme, frequentata da molti studenti, a
seguito della sentenza del tribunale distrettuale su una petizione presentata dalla
ONG di destra Regavim [ONG israeliana pro-coloni ndt.], co-fondata dal Ministro
delle Finanze Bezalel Smotrich.

La scuola, situata nel villaggio beduino di Jubbet ad-Dib, è stata costruita sei anni
fa e accoglieva studenti sia di Jubbet ad-Dib che di Beit Ta’mir. Prima che fosse
costruita i bambini della zona dovevano percorrere ogni giorno circa tre chilometri
per  raggiungere  la  scuola  più  vicina.  Dopo la  demolizione,  gli  abitanti  hanno
allestito una tenda nello stesso punto dove programmano di tenere le lezioni.

L’UE, che ha contribuito a finanziare la costruzione della scuola, ha condannato la
demolizione  definendola  una  violazione  del  diritto  dei  bambini  all’istruzione  e
dicendo di “aver seguito da vicino questo caso e chiesto alle autorità israeliane di
non eseguire la demolizione”.

La dichiarazione ha sottolineato inoltre che tali demolizioni sono “illegali ai sensi
del  diritto  internazionale,  e  il  diritto  dei  bambini  all’istruzione  deve  essere
rispettato. L’UE invita Israele a fermare tutte le demolizioni e gli sgomberi, che non
faranno che aumentare le  sofferenze della  popolazione palestinese e  rischiano di
infiammare le tensioni nel territorio.”

Anche il portavoce del Ministero degli Esteri tedesco ha condannato la demolizione,
affermando  che  la  distruzione  della  scuola  “mina”  il  processo  di  pace  e  “sarà
discussa  con  le  autorità  israeliane”.

Poiché la scuola è stata costruita senza un permesso formale da parte di Israele, il
tribunale aveva ordinato l’interruzione dei  lavori  durante la sua costruzione.  Il
tentativo  di  ricevere  retroattivamente  un  permesso  per  la  scuola  è  stato
successivamente respinto. L’avvocato Haytham Khatib della Society of St. Yves, un
gruppo cattolico per i diritti umani, ha presentato una petizione contro il rifiuto, ma
Regavim ha insistito per la demolizione della scuola.

Il tribunale alla fine si è pronunciato a favore di Regavim, basando la sua decisione
su  un  parere  ufficiale  emesso  nel  2018  in  cui  si  affermava  che  la  scuola  aveva
problemi  di  sicurezza  e  poteva  crollare  in  caso  di  terremoto.

“Ci dicono che la scuola non è sicura per i bambini, ma non ci permettono di fare



nulla. [Non possiamo] ripararla o intervenire su di essa”, dice Halin Musa Sabah,
residente a Beit Ta’mir, uno dei proprietari del sito in cui è stata costruita la scuola
e zio di uno degli studenti. Secondo Sabah, la scuola “è stata costruita in modo che
i nostri figli possano ricevere un’istruzione, che è un diritto di ogni bambino”.

L’attivista Hassan Brijia, membro del comitato contro la barriera di separazione
israeliana e gli insediamenti nell’area di Betlemme, afferma che Israele non rilascia
permessi di costruzione ai beduini e che la scuola era “essenziale per la vita in
questa zona.”

E chiede ” Gli studenti più grandi hanno dieci anni. Rappresentano davvero un tale
pericolo per Israele?”.

“L’organizzazione di  Bezalel  Smotrich [Ministro delle Finanze] ha presentato la
petizione contro la scuola e ora Smotrich ne esegue la demolizione”, afferma Brijia
– una constatazione con cui Sabah è d’accordo.

“Smotrich ha detto che Huwara deve essere spazzata via e ora ha spazzato via la
nostra scuola”, aggiunge Sabah. “Come puoi guardare i bambini che piangono?
Come  puoi  guardare  un  bambino  di  sei  anni  che  singhiozza?  Come  puoi
spiegarglielo?  Che  specie  di  persona  puoi  aspettarti  cresca  in  una  realtà  del
genere?”

Dopo che domenica la notizia della demolizione è stata resa pubblica, Regavim ha
pubblicato la seguente dichiarazione: “Questo edificio è solo una delle centinaia di
scuole illegali costruite in Giudea e Samaria come parte del metodo palestinese di
prendere il controllo della terra”.

L’organizzazione ha anche pubblicato un rapporto sull’argomento come elemento
della sua guerra in corso contro quelle che dice essere scuole palestinesi illegali
nella regione.

Shlomo  Ne’eman,  capo  sia  del  Consiglio  Yesha,  organizzazione  ombrello  che
rappresenta gli insediamenti israeliani in Cisgiordania, che del Consiglio regionale
di  Gush  Etzion  ha  accolto  con  favore  la  demolizione,  definendola  “un  altro  passo
nella nostra continua battaglia per i territori della nostra nazione. Abbiamo ancora
molto lavoro da fare”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



 

L’economia israeliana era il  fiore
all’occhiello  di  Netanyahu.
L’apartheid  può  sopravvivere
senza?
Nimrod Flaschenberg

27 marzo 2023 – +972 Magazine

Il  primo ministro  non prevedeva che il  colpo  di  stato  giudiziario
avrebbe minato uno degli elementi fondamentali a tutela del regime
di apartheid israeliano.

La  combinazione  finora  riuscita  di  neoliberismo  e  apartheid  in  Israele  sta
finalmente  incontrando  degli  ostacoli  interni.

Dopo  mesi  di  proteste  e  pressioni  economiche  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu ha annunciato lunedì che avrebbe temporaneamente interrotto la fase
successiva della sua riforma giudiziaria. L’annuncio è arrivato di notte, dopo che
centinaia di migliaia di israeliani sono scesi in piazza in tutto il Paese in seguito al
licenziamento del ministro della Difesa Yoav Gallant da parte di Netanyahu, e dopo
un’azione congiunta – lunedì mattina – delle grandi imprese e dell’Histadrut, il più
grande sindacato israeliano, che era stato riluttante ad aderire alla protesta contro
la riforma giudiziaria.

Questa crisi rappresenta il culmine di diversi mesi di guerra economica intrapresa
contro il governo da ampie fasce della società israeliana, e in particolare dalle sue
élite. E questo scontro interno sta mettendo in luce una sorprendente debolezza
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nell’economia israeliana guidata dalla tecnologia, seppure in forte espansione. Ora
resta la domanda: questa debolezza potrebbe anche segnare una breccia nella
lotta contro l’occupazione e l’apartheid?

In tutti gli anni trascorsi nella veste di primo ministro israeliano, il risultato più
significativo  di  Benjamin  Netanyahu  è  stato  quello  di  far  sembrare  l’occupazione
indolore, o almeno senza costi. Sotto il suo regno, l’economia israeliana è esplosa,
in  gran  parte  grazie  al  fiorente  settore  dell’high-tech.  Lo  Stato  ha  migliorato  e
ampliato le sue relazioni diplomatiche, aprendo nuovi mercati per l’esportazione di
software e  sicurezza informatica,  sviluppando legami  di  sicurezza con partner
regionali e rendendo la sua tecnologia militare indispensabile per molti Paesi in
tutto il mondo.

Il modello economico israeliano dall’inizio degli anni 2000 è stato interpretato dallo
storico economico Arie Krampf come un neoliberismo isolazionista. Questo è il
progetto  di  Netanyahu:  un’economia  orientata  all’esportazione  che  dovrebbe
costruire resilienza geopolitica attraverso una strategia di commercio diversificato,
un basso rapporto debito/PIL e grandi riserve di valuta estera. Questo modello
richiede anche una deregolamentazione aggressiva e tagli alla spesa sociale, che
portano a sconcertanti disuguaglianze e ad un aumento della povertà. Il sistema di
welfare  si  è  sgretolato  ma  sono  aumentati  gli  investimenti  esteri;  le  nuove
ricchezze di  Israele non sono state divise equamente,  ma l’élite  economica è
soddisfatta.

Attraverso  questo  modello  Israele  ha  potuto  diversificare  i  suoi  rischi  e  interessi
economici in tutto il mondo e diminuire in qualche modo la sua dipendenza dagli
Stati Uniti. Le relazioni di Netanyahu con leader mondiali come Vladimir Putin e
Narendra Modi si sono basate non solo sulla predilezione per nazionalisti aggressivi
che la pensano allo stesso modo, ma su una strategia di riequilibrio della posizione
di Israele nella sfera globale, che lo ha reso un ambìto partner commerciale e
militare.

Sebbene la campagna internazionale per la liberazione della Palestina abbia avuto
un  impatto  sull’opinione  pubblica  globale,  non  è  stata  in  grado  di  sfidare
veramente questo modello economico. Il movimento BDS ha in gran parte fallito
nel far crescere il costo economico per il governo e la popolazione israeliana nel
sostenere e radicare l’occupazione, ed è invece diventato un parafulmine per la
delegittimazione delle voci pro-palestinesi da parte di ben finanziate organizzazioni



di  hasbara  [propaganda  per  la  diffusione  di  una  immagine  positiva  di  Israele
all’estero,  ndt.].

L’Autorità  Nazionale  Palestinese,  da  parte  sua,  non  ha  promosso  misure
economiche  contro  Israele  a  causa  della  dipendenza  della  Cisgiordania
dall’economia israeliana e della morsa dell’occupazione militare israeliana. Quindi,
mentre i  governi  israeliani  si  sono spostati  nell’arco dei  decenni verso destra,
intensificando l’occupazione e consolidando il  regime di  apartheid,  lo Stato non è
stato  danneggiato  economicamente  e  la  sua  posizione  diplomatica  si  è  solo
rafforzata.

Ironia della sorte, ciò che la campagna del BDS finora non è riuscita a ottenere è
ora  promosso  dagli  ebrei  israeliani:  le  élite  che  si  stanno  rapidamente
radicalizzando nello scontro contro il tentativo di revisione giuridica del governo
israeliano.  Gli  inevitabili  impatti  economici  della  riforma minacciano il  modello
neoliberista isolazionista,  che è stato a lungo basato su una forte industria di
esportazione e sull’impunità internazionale. Netanyahu ha vaccinato con successo
l’economia israeliana contro le pressioni esterne, ma nemmeno lui è in grado di
affrontare l’attuale conflitto interno.

Pericoli reali

Martedì  scorso  Shira  Greenberg,  capo  economista  del  ministero  delle  Finanze
israeliano, ha pubblicato un rapporto in cui suggerisce che se la riforma legale
venisse approvata nella sua interezza il PIL di Israele potrebbe diminuire fino a 270
miliardi di shekel [69 miliardi di euro, ndt.] nei prossimi cinque anni. Altre stime di
funzionari  dello  stesso  ministero,  presentate  al  ministro  delle  finanze  Bezalel
Smotrich all’inizio di questa settimana, accennavano ad una perdita annua di 100
miliardi di shekel [26 miliardi di euro, ndt.]. Smotrich ha cercato di confondere i
dati dicendo che nell’incontro sono stati presentati sia opportunità che rischi, ma
fonti  del  ministero lo hanno contraddetto,  dichiarando a Calcalist  [il  principale
quotidiano  finanziario  israeliano,  ndt.]:  “Non  è  chiaro  di  quali  opportunità  stia
parlando il ministro. C’era accordo fra i convenuti sul fatto che queste iniziative
potrebbero causare gravi danni all’economia israeliana”.

Da mesi le istituzioni finanziarie internazionali suonano campanelli d’allarme sulla
proposta di riforma. L’agenzia di rating del credito Moody’s ha avvertito che la
riforma potrebbe impedire l’aumento del rating del credito di Israele, indicando che



i cambiamenti pianificati “potrebbero anche comportare rischi a lungo termine per
le  prospettive  economiche  di  Israele,  in  particolare  l’afflusso  di  capitali
nell’importante  settore  high-tech”.  The  Economist,  il  principale  quotidiano
economico mondiale  e  barometro per  le  posizioni  dell’élite  degli  affari  globali,  ha
recentemente  pubblicato  una  notizia  di  copertina  intitolata:  “Bibi  distruggerà
Israele?” Sta emergendo un consenso internazionale sul fatto che il nuovo governo
potrebbe alterare in modo significativo la traiettoria del capitalismo israeliano.

Il  presupposto  alla  base  del  ministero  delle  Finanze  israeliano,  di  Moody’s  e
dell’Economist è che gli Stati non democratici non sono in grado di fare buoni
affari.  Questo,  tuttavia,  è  un  mito  liberista:  molti  Paesi  non  democratici  sono
enormi poli commerciali. I migliori esempi sono i nuovi alleati di Israele nel Golfo;
per molti aspetti, l’autoritarismo può servire bene il capitalismo.

Inoltre,  lo  stesso  Israele  non  può  attualmente  essere  definito  una  democrazia  in
quanto  tiene  milioni  di  persone  sotto  controllo  militare  negando  loro  i  diritti
fondamentali. Ma gli investitori non hanno mai dimostrato di avere problemi reali
con  l’occupazione.  L’atteso  rallentamento  economico,  quindi,  non  sarà  una
semplice  reazione  al  restringimento  dello  spazio  democratico  in  Israele  ma
piuttosto il risultato di una profonda lotta sociale all’interno di Israele che espone il
rischio economico allo sguardo degli osservatori esterni.

L’evoluzione del panico negli ultimi mesi è una profezia che si autoavvera. Molti
membri  dell’élite israeliana sono pronti  a combattere,  e in testa c’è il  settore
dell’alta tecnologia. I lavoratori della tecnologia, dai manager e dipendenti agli
investitori, sono profondamente coinvolti nelle proteste contro il governo. Parlano
di fine della democrazia israeliana e sono disposti a fare di tutto per fermare i piani
del governo.

Allo  stesso  tempo,  si  stanno  salvaguardando  dai  rischi  prendendo  in
considerazione destinazioni dove migrare o la possibilità di spostare i loro soldi
all’estero. Rapporti recenti suggeriscono un esodo di aziende high-tech in Grecia,
Cipro o Albania, dove la scorsa settimana 80 aziende tecnologiche israeliane hanno
tenuto un incontro per esaminare un possibile trasloco. Ricchi lavoratori high-tech
stanno acquistando proprietà in Portogallo, temendo che la riforma vada a buon
fine.  Questi  movimenti  interni  inviano  al  sistema  finanziario  internazionale  un
messaggio secondo cui la crisi è reale e Israele non costituisce una piazza sicura.



Gli  investitori  capitalisti  non hanno necessariamente bisogno della democrazia.
Hanno bisogno di stabilità e prevedibilità, beni che in Israele sono attualmente
molto scarsi.

È anche l’occupazione

La prevista revisione giuridica fa parte di  un più ampio passaggio al  dominio
dell’estrema  destra  nella  politica  israeliana.  Tra  le  altre  cose,  la  riforma  è
progettata per legalizzare l’annessione della Cisgiordania e consentire l’ulteriore
persecuzione dei cittadini palestinesi, così come degli israeliani di sinistra. Una
strategia politica più calcolata per il governo di Netanyahu sarebbe stata quella di
raffreddare il più possibile la questione palestinese mentre veniva portato avanti il
progetto giuridico. Separando le questioni della democrazia “interna” israeliana
dalla questione palestinese forse sarebbe stato più facile contrastare il movimento
di protesta e la pressione internazionale.

Ma  i  membri  della  coalizione  di  Netanyahu  si  rifiutano  di  separare  questi  temi:
stanno  chiarendo  che  la  loro  preoccupazione  principale  nel  portare  avanti  la
riforma è perseguire i palestinesi in modo più brutale, lamentandosi del fatto che la
Corte Suprema renda troppo difficile demolire le case o deportare i palestinesi. La
retorica  razzista  pronunciata  ogni  giorno  dai  ministri  del  governo,  l’intensificarsi
della violenza di Stato in Cisgiordania che ha ucciso circa 80 palestinesi dall’inizio
dell’anno, e il pogrom dei coloni a Huwara elogiato dai ministri del governo sono
tutti segnali che questo è un governo di fanatici, determinato a dare fuoco alla
regione. Questo, a sua volta, sminuisce la reputazione di Netanyahu come efficace
leader  neoliberista  orientato  al  business.  Non  ha  il  controllo  e  le  forze
destabilizzanti  su  tutti  i  fronti  –  economico,  sociale  e  militare  –  sembrano
inarrestabili.

Sembra  che le  proteste  interne  e  la  pressione internazionale  siano riuscite  a
congelare,  anche  se  solo  temporaneamente,  l’ondata  di  modifiche  nel  campo
giudiziario. Tuttavia, secondo molti analisti economici, gran parte del danno è già
stato fatto. L’instabilità degli ultimi mesi e l’estremismo del governo hanno già
spaventato  molti  investitori  qualificando  come  rischiosa  l’economia  israeliana.
Anche  se  la  riforma  è  sospesa,  Israele  è  sulla  buona  strada  per  una  significativa
recessione economica.

In  pratica,  stiamo  assistendo  alla  frattura  dell’alleanza  egemonica  tra  il



neoliberismo in stile Netanyahu e il  capitale israeliano. Per anni, il  progetto di
neoliberismo isolazionista di Netanyahu si è basato sul fatto che Israele fosse un
investimento troppo buono per mancarlo. La potenza economica e strategica di
Israele  avrebbe  dovuto  contrastare  il  consenso  internazionale  contro  gli
insediamenti coloniali e a favore di una soluzione a due Stati. Quindi Il capitale
globale che ha permesso all’economia israeliana di prosperare è stato un elemento
centrale nella lotta diplomatica contro la causa palestinese e per lungo tempo ha
avuto successo.

Se  l’economia  dovesse  subire  una  grave  recessione,  ciò  potrebbe  avere
ripercussioni  sull’apartheid  israeliano.  Con  il  conseguente  caos  sociale  ed
economico, potremmo assistere alla formazione delle prime crepe nell’impunità di
Israele sulla scena mondiale.

Nimrod Flaschenberg è ex consigliere parlamentare del partito Hadash [partito
politico israeliano di sinistra, ndt.]. Ora studia storia a Berlino.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  pericolo  di  trattare  Smotrich
come un’anomalia
Edo Konrad

9 Marzo 2023 +972

Segnalando come inaccettabile il politico israeliano gli ebrei statunitensi eludono la
necessità di fare i conti con il sistema più ampio che consente le sue opinioni
genocide.

Due settimane dopo aver invocato un’azione genocida contro i palestinesi, uno dei
più potenti  ministri  del  governo israeliano sbarcherà negli  Stati  Uniti  dove è
destinato a imbattersi in grandi proteste e affrontare quello che probabilmente
sarà un rifiuto  senza precedenti  da  parte  dei  funzionari  statunitensi.  Bezalel
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Smotrich, Ministro delle Finanze israeliano e sorvegliante de facto dei territori
occupati, ha espresso pubblicamente la convinzione che la città di Huwara in
Cisgiordania dovrebbe essere “spazzata via” dopo che due coloni vi sono stati
uccisi mentre percorrevano in auto la strada principale. Smotrich ha fatto questi
commenti  pochi  giorni  dopo  che  più  di  400  coloni,  appoggiati  dai  soldati
israeliani, hanno condotto un pogrom su Huwara e il vicino villaggio di Za’atara
dando fuoco a case, attività commerciali e veicoli palestinesi e ucciso il 37enne
Sameh Aqtesh.

La  dichiarazione  di  Smotrich  è  stata  ampiamente  condannata  dai  leader
dell’opposizione israeliana,  dai  giornalisti  e persino dal  Dipartimento di  Stato
americano,  che  ha  descritto  le  sue  affermazioni  come  “irresponsabili”  e
“ripugnanti”. Percependo la furia crescente, e dopo essere stato rimproverato
pubblicamente dal  Primo Ministro  Benjamin Netanyahu,  Smotrich ha provato
spudoratamente due volte a ritrattare il suo commento, sostenendo che quando
ha insistito esplicitamente che Huwara fosse spazzata via, in qualche modo non
stava davvero chiedendo che fosse cancellata.

Con l’annuncio del suo arrivo il 12 marzo per una conferenza sugli Israel Bonds
[sottoscrizione  statunitense  di  titoli  emessi  dallo  Stato  di  Israele,  ndt.]  a
Washington  D.C.,  le  organizzazioni  dell’establishment  ebraico  americano  così
come importanti gruppi sionisti liberali sono entrati in azione chiedendo che il
Ministro delle Finanze israeliano fosse trattato come persona non grata. Oltre 120
leader  ebrei  americani  hanno firmato  una  petizione  chiedendo alle  comunità
ebraiche  di  boicottare  la  visita  di  Smotrich.  Il  gruppo  di  pressione  J  Street
[gruppo liberale senza scopo di lucro per la leadership americana nel porre fine
diplomaticamente  ai  conflitti  arabo-israeliani,  ndt.].  ha  chiesto
all’amministrazione  Biden di  “assicurarsi  che  nessun funzionario  del  governo
degli  Stati  Uniti  legittimerà  incontrandolo  l’estremismo [di  Smotrich]”  e  che
bisognerebbe interpretare quelle affermazioni come “motivi per il riesame di un
visto per l’ingresso negli Stati Uniti.” Gruppi come T’ruah [organizzazione senza
scopo di lucro di rabbini che si richiamano all’imperativo ebraico di rispettare e
proteggere i diritti umani in Nord America, Israele e Territori palestinesi, ndt.] e
Americans  for  Peace  Now  [organizzazione  statunitense  non-profit  per  la
risoluzione  politica  globale  del  conflitto  israelo-palestinese,  ndt.]  hanno  chiesto
apertamente  la  revoca  del  visto  di  Smotrich.

Nel  frattempo  organizzazioni  tradizionali  come  l’Anti-Defamation  League



[organizzazione statunitense contro l’antisemitismo, ndt.] hanno affermato che “è
imperdonabile che [Smotrich] inciti alla violenza di massa contro i palestinesi
come forma di punizione collettiva”. William Daroff,  l’amministratore delegato
della  Conferenza  dei  presidenti  delle  principali  organizzazioni  ebraiche
americane,  ha  fatto  eco  alle  parole  del  Dipartimento  di  Stato  definendo  i
commenti  di  Smotrich  “irresponsabili,  ripugnanti  e  disgustosi”.  Nonostante
l’indignazione,  Smotrich  dovrebbe  ancora  parlare  alla  conferenza.

Va da sé che a Smotrich – un uomo che si definisce da sé “omofobo fascista” e ha
una storia ben documentata di commenti chiaramente odiosi sui palestinesi, la
comunità LGBTQ e altri gruppi – dovrebbe essere categoricamente condannato e
vedersi negato l’ingresso negli Stati Uniti.

Questo  è  vero  non solo  per  il  puro  sadismo genocida dei  suoi  commenti  su
Huwara,  o  per  il  fatto  che  Smotrich  è  diventato  ufficialmente  quello  che  lo
studioso di diritto Eliav Leiblich ha soprannominato il  “signore supremo della
Cisgiordania”. Lo è anche perché, in un momento in cui l’incitamento all’omicidio
contro  i  palestinesi  continua  a  dare  frutti  mortali,  la  posizione  degli  ebrei
americani sta dimostrando che ci sono passi reali che si possono fare contro un
governo che sembra si dedichi oscenamente a bruciare tutto ciò che lo circonda
per riconfigurare il paese a sua immagine e somiglianza.

Eppure ci si dovrebbe fermare e meravigliarsi dell’occasione singolarmente rara
in cui le principali organizzazioni americane, da sinistra a destra, si uniscono per
condannare  e  mettere  in  discussione  la  legittimità  di  un  importante  politico
israeliano. Non c’è bisogno di sforzarsi per trovare altri funzionari israeliani che
hanno analogamente invocato o giustificato retroattivamente massicce violenze
contro i  palestinesi.  E questo è in parte dovuto al  fatto che,  a differenza di
Smotrich, icona dell’estrema destra fondamentalista ebraica, molti di quei politici
provengono in realtà dal centro israeliano e dalla sinistra sionista.

Ad esempio Benny Gantz, ex capo di Stato Maggiore dell’Esercito israeliano e poi
Ministro della Difesa, ha lanciato la sua campagna elettorale del 2019 come sfida
centrista a Netanyahu vantandosi di quanti palestinesi avesse ucciso e di come
avesse riportato Gaza “all’età della pietra”. Oppure prendiamo Matan Vilnai del
partito laburista, ex viceministro della Difesa, che all’inizio del 2008 avvertì che i
palestinesi a Gaza avrebbero dovuto affrontare un “olocausto” meno di un anno
prima che Israele lanciasse l’Operazione Piombo Fuso che uccise quasi 1.400



palestinesi in tre settimane.

C’è  anche  Mordechai  Gur,  Capo  di  Stato  Maggiore  dell’Esercito  israeliano
diventato  Ministro  della  Difesa,  anche  lui  laburista,  che  nel  1978  disse  al
quotidiano israeliano Al HaMishmar  di  aver fatto bombardare dalle sue forze
quattro villaggi nel sud del Libano “senza autorizzazione” e senza fare distinzioni
tra civili e combattenti; Gur ha inoltre affermato di “non aver mai avuto dubbi” sul
fatto che i civili palestinesi in quelle aree dovessero essere puniti, dicendo al
giornale “sapevo esattamente cosa stavo facendo”. Oppure prendiamo David Ben-
Gurion, il primo Primo Ministro israeliano e artefice della Nakba, che quando nel
1948 gli fu chiesto cosa fare dei palestinesi di Lydd e Ramle dopo che le città
erano state conquistate dalle milizie sioniste,  fece il  famigerato cenno con la
mano  per  ordinare  loro  espulsione  (decenni  dopo  Smotrich  si  sarebbe
rammaricato  pubblicamente  che  Ben-Gurion  non  avesse  “finito  il  lavoro”).

Come non debellare la piaga

Non si  tratta di  grandi  rivelazioni.  La sinistra sionista (e  quella  parte che è
diventata  gran  parte  del  centro)  ha  sempre  chiamato  in  causa  le  proprie
credenziali militariste contro la destra sionista. Il punto, quindi, non è costringere
le organizzazioni a prendere posizioni retroattive su azioni passate, ma piuttosto
capire che l’indignazione selettiva su Smotrich, sebbene giustificata, rischia di
oscurare il fatto che è il prodotto di un sistema più ampio di espropriazione e
sottomissione.  Come Meir  Kahane,  che  è  stato  trattato  come inaccettabile  e
isolato nella società israeliana e in gran parte della comunità ebraica americana
per il suo sfacciato fascismo, Smotrich viene presentato come un paria ma con
l’effetto  di  legittimare  l’apparato  di  apartheid  che  ha  ereditato  dai  suoi
predecessori  .

Raffigurando  uno  o  due  politici  estremisti  come  inaccettabili,  le  comunità
ebraiche possono eludere la necessità di fare i conti con il modo in cui Smotrich e
Kahane  realizzano  gli  impulsi  più  profondi  del  progetto  sionista.  La  stessa
elusione si sta operando in luoghi come il  Regno Unito, dove il  Consiglio dei
Deputati degli ebrei britannici, uno dei principali organi della classe dirigente
della comunità ha apertamente respinto Smotrich ma continua a incontrare altri
estremisti di estrema destra come l’ambasciatrice Tzipi Hotovely o il Ministro
degli Affari della Diaspora Amichai Chikly.



In questo modo Smotrich diventa il cattivo contro cui gli ebrei americani possono
mobilitarsi: messianico, razzista, impenitente. Personaggi come Ben-Gurion e Gur,
nel  frattempo,  rimangono eroi  piuttosto  che uomini  che hanno soppresso  un
numero incalcolabile di vite. E mentre i gruppi ebraici americani possono fare i
picchetti  contro Smotrich alla  conferenza degli  Israel  Bonds di  questo mese,
nessuno ha chiesto agli Stati Uniti di revocare il visto a Benny Gantz che ha
visitato la Casa Bianca l’anno scorso, pochi mesi dopo aver messo fuori legge sei
importanti gruppi palestinesi per i diritti umani come “organizzazioni terroriste”.
Per  le  istituzioni  pubbliche  ebraiche  iniziare  a  mettere  in  discussione  chi
rappresenta il “buon Israele” rischia di sgretolare l’intero edificio psicologico del
sostegno allo Stato.

Anche Washington,  da parte  sua,  ha interesse a  trasformare Smotrich in  un
evento anomalo. Nell’ambito della sua politica di pacificazione nei confronti del
nuovo governo israeliano, l’amministrazione Biden sta cercando di esercitare una
certa pressione su Netanyahu almeno per tenere in riga la sua coalizione. Ma in
un momento in cui Israele è pervaso dall’instabilità – per la combinazione di un
tentativo di colpo di stato giudiziario, incursioni dell’esercito israeliano nelle città
palestinesi, violenza sfrenata dei coloni e attacchi palestinesi a soldati e civili – il
meglio che la Casa Bianca può sperare è di convincere Israele ad allontanarsi
dall’orlo dell’abisso in cui sembra desideroso di buttarsi a capofitto.

Per i funzionari statunitensi si tratta di uno specchietto per le allodole: operare
accordi  con leader israeliani  come Netanyahu o il  ministro della Difesa Yoav
Galant ed evitare quelli “ripugnanti” come Smotrich o il Ministro della Sicurezza
Nazionale Itamar Ben Gvir, tutto nell’interesse di “stabilizzare” la situazione – un
compito che questo governo sta rendendo sempre più irrealizzabile ogni giorno
che passa.

In un momento di grave crisi dello Stato israeliano sia gli ebrei americani che
l’amministrazione Biden sperano che la loro strategia di controllo dei danni contro
lo  smotrichismo  possa  ricondurre  Israele  verso  una  versione  più  accettabile
dell’apartheid israeliano. Una in cui l’esercito è legittimato a fare irruzione e
uccidere i palestinesi nei campi profughi in cui Israele li ha segregati, ma in cui i
massimi ministri non invitino attivamente i vigilantes dei coloni a “prendere in
mano  la  situazione”.  Una  che  mantenga  la  facciata  di  una  magistratura
indipendente, ma distolga lo sguardo quando i tribunali approvano quasi tutte le
leggi discriminatorie e le politiche coloniali. Una in cui c’è sempre un individuo



anomalo da incolpare, ma non il regime coloniale stesso.

Eppure il miope tentativo di categorizzare gli estremisti israeliani – di trattarli
come intrinsecamente più ripugnanti dei falchi e dei nazionalisti “mainstream” –
non è semplicemente destinato a fallire. In effetti, consentirà solo più violenza. La
società israeliana ha rifiutato di ammettere che il kahanismo attinge dai fiumi del
sionismo (e non il contrario) solo per scoprire che è tornato a dominare la vita
pubblica. Le organizzazioni ebraiche americane stanno ora commettendo lo stesso
errore.

Sperano  che  in  qualche  modo,  con  richiami  minimi  e  forti  condanne,
sconfiggeranno il flagello Smotrich – senza affrontare l’ideologia e le strutture
statali  che  sostengono la  sua  richiesta  di  genocidio  e  danno a  lui  e  ai  suoi
successori il potere di realizzarlo. Si sbagliano tragicamente.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Le  forze  israeliane  uccidono
almeno  6  palestinesi  nell’ultima
incursione a Jenin
Redazione di Al Jazeera

7 marzo 2023- Al Jazeera

Il Ministero della salute palestinese afferma che sono più di 11 le
persone ferite, tra cui due gravi.

Le forze israeliane hanno ucciso almeno sei palestinesi e ferito altri 11 durante un
raid nella città occidentale della Cisgiordania di Jenin, secondo il Ministero della
salute dell’Autorità palestinese.
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Martedì  il  Ministero ha dichiarato che due delle persone ferite hanno subito
lesioni gravi.

Testimoni hanno detto all’agenzia di stampa AFP [principale agenzia di stampa
francese, ndt.] che una casa è stata assediata dalle forze israeliane e colpita con
razzi. I filmati circolanti sui social media mostrano elicotteri che sorvolano una
colonna di veicoli militari che entrano in città.

Le autorità israeliane hanno sostenuto che uno dei palestinesi uccisi la scorsa
settimana è stato complice nella sparatoria ai danni di due fratelli di una colonia
illegale vicino al villaggio palestinese di Huwara.

L’ufficio del Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha dichiarato che le
truppe hanno “eliminato” l’uomo armato che il mese scorso ha ucciso due coloni
israeliani in Cisgiordania.

Sara Khairat di  Al  Jazeera,  riferendo da Ramallah,  ha affermato che un’altra
incursione da parte delle forze israeliane è stata condotta anche martedì sera in
un altro campo profughi a sud di Nablus.

L’esercito è entrato in un edificio nel campo profughi di Askar e ha arrestato tre
uomini, tra cui due figli di un uomo di 49 anni ucciso a Jenin.

L’agenzia di stampa palestinese Wafa riporta che Nabil Abu Rudeineh, portavoce
del presidente palestinese Mahmud Abbas,  ha definito l’uso dei  razzi  a Jenin
martedì un atto di “guerra totale”.

Abu Rudeineh ha accusato il governo israeliano di essere “responsabile di questa
pericolosa escalation che minaccia di infiammare la situazione e distruggere tutti
gli sforzi volti a ripristinare la stabilità”.

Nel corso della notte il segretario di Stato degli Stati Uniti, Antony Blinken, ha
ribadito le richieste a entrambe le parti di “ridurre” le tensioni in Cisgiordania, e
si prevede anche che la questione delle violenze sarà sollevata dal segretario alla
Difesa Lloyd Austin quando visiterà Israele questa settimana.

Tuttavia prima dell’inizio del mese sacro musulmano del Ramadan e delle festività
della Pasqua ebraica non vi è stato alcun segno di rinuncia alla violenza.

Durante la notte di lunedì i  coloni israeliani hanno attaccato i palestinesi nel



villaggio di Huwara, che la scorsa settimana è stato teatro di un violento pogrom
da parte di decine di coloni in cerca di vendetta per l’uccisione di due israeliani
sulla loro auto.

Le forze israeliane dell’esercito e della polizia di confine hanno disperso la folla di
quelli che i militari hanno descritto come “un certo numero di rivoltosi violenti ” a
Huwara. I video condivisi sui social media mostrano un gruppo di giovani vestiti
di  nero  che  attaccano  un’auto  palestinese  prima  che  il  guidatore  riesca  ad
allontanarsi.

Omar Khalifa, che aveva appena finito di fare la spesa in un supermercato ed era
in macchina con la sua famiglia quando sono stati attaccati, racconta: “Mia moglie
era seduta dietro e ha abbracciato nostra figlia per proteggerla con il suo corpo”.

“Avremmo potuto perderla. Eravamo veramente in pericolo di vita.“

Altri filmati sembrano mostrare soldati israeliani che ballano insieme a coloni
ebrei nella città durante la festività ebraica di Purim. Si sente una voce dire in
ebraico: “Signori, Huwara è stata conquistata!”

L’esercito di Israele non ha dato risposte a una domanda sul filmato dei suoi
soldati che ballano con i coloni quando ha risposto a una richiesta di informazioni
dell’agenzia Reuters sull’incidente.

La scorsa settimana i coloni hanno dato fuoco a decine di auto e case a Huwara
dopo che due fratelli sono stati colpiti da un palestinese armato mentre erano
seduti in macchina a un checkpoint nelle vicinanze.

Le violenze, descritte come un “pogrom” da un alto comandante israeliano, hanno
provocato indignazione e condanna in tutto il mondo, cresciute quando il ministro
delle  Finanze  ultra-nazionalista  Bezalel  Smotrich,  che  ha  la  responsabilità  di
aspetti delle attività amministrative in Cisgiordania, ha affermato che Huwara
avrebbe  dovuto  essere  “rasa  al  suolo”.  In  seguito  Smotrich  ha  parzialmente
ritrattato.

Marwan Bishara, esperto analista politico di Al Jazeera, afferma che la violenta
repressione di Israele servirà a ben poco per stroncare la resistenza palestinese.

Bishara  afferma:  “Nel  corso  degli  anni  e  dei  decenni  l’idea  che  puoi
semplicemente reprimere Jenin con più violenza si è dimostrata sbagliata. I campi



profughi e le città che gli israeliani attaccano di più, dove hanno ucciso di più, si
sono rivelati i simboli più importanti della resistenza palestinese “.

“Hebron, Gaza o Jenin e altri hanno dimostrato di essere i più resistenti, i più
ostinati  e  continueremo  a  vedere  più  incursioni  israeliane,  più  resistenza
palestinese:  il  ciclo  continuerà.”

Nel 2023 i coloni hanno ucciso finora almeno cinque palestinesi, mentre le forze
israeliane  quest’anno  ne  hanno  uccisi  almeno  68.  Nello  stesso  periodo,  13
israeliani e una donna ucraina sono stati uccisi in attacchi apparentemente non
coordinati.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


